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Introduzione 
Il sottoscritto Dott. Agr. Francesco Tarantino, residente in Maglie (Lecce) alla via Diaz, 
23, iscritto all’Albo dei Dottori Agronomi e Forestali della Prov. di Lecce al n. 297, su 
incarico della Società Nuova Tutela s.r.l., procede alla stesura della presente relazione 
specialistica che ha come oggetto uno studio botanico vegetazionale e faunistico 
nell’area di istallazione di pannelli fotovoltaici, su una superficie di circa Ha 11, in agro 
di Carpignano della potenza di 9,9 MW.  
Il presente studio ha la finalità di individuare quelle che sono le componenti botanico-
vegetazionali e faunistiche, diffuse nel territorio in esame. Le indagini botanico-vege-
tazionali e faunistiche, hanno una importanza fondamentale per una efficace gestione 
delle risorse territoriali. Non si è potuto far riferimento a nessuno studio condotto in 
precedenza sul territorio comunale e limitrofo. 
 
Nel sistema di indagine effettuato si possono delineare 3 fasi fondamentali caratteriz-
zate da diversi momenti operativi: 
• operazioni di reperimento documentazione: acquisizione di tutte le informa-

zioni relative all'area oggetto d'indagine attraverso l‘ausilio della cartografia uffici-
ale comunale, delle ortofoto e della bibliografia; 

• operazioni di campagna: ricognizione del territorio di area vasta e puntuale, 
necessaria alla definizione dell'assetto attuale della vegetazione del territorio in 
esame. 

• operazioni di sintesi e stesura della relazione: redazione di una relazione 
descrittiva, comprensiva di un catalogo riassuntivo, della flora e della fauna esis-
tenti nella zona di studio. 

Il lavoro di individuazione e ricognizione è stato fatto laddove era tecnicamente e fat-
tivamente possibile, comunque sull’area in esame ed aree limitrofe. 
 
 
Riferimenti normativi  

• DPR 8 settembre 1997 art. 5 “Regolamento recante attuazione alla direttiva 
92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché 
della flora e della fauna selvatica”.  

• Direttiva 79/409/CEE relativa alla conservazione degli uccelli selvatici.  
• Decreto del Ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio 25/03/2005 per la 

gestione e le misure di conservazione delle ZPS e ZSC.  
• Delibera della Giunta Regionale 2442 2018 della Regione Puglia che ha approvato 

le misure di conservazione generali per le ZPS e per i SIC.  

Fonti utilizzate 
 
- Elaborati di Progetto: Relazione illustrativa e tavole; 
- PPRT -Regione Puglia 2015 –Sit Puglia-; 
- www.supermeteo.it.; 
- Carte Litologiche e della Naturalità del PTCP della Provincia di Lecce;  
- Carta Geologica d’Italia; 
- Autorità di bacino AdB; 
- Piano Regionale di tutela delle acque; 
- DGR 2442 2018 Regione Puglia. 
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Inquadramento catastale del sito  

Il sito interessato dal progetto ricopre una superficie di circa 11 ettari, posto in agro di 
Carpignano Salentino (LE) a circa 3 km a nord est dal centro abitato. 

I terreni son catastalmente individuati dalle particelle indicate nella seguente tabella: 

Comune di Carpignano Salentino (LE) 

Foglio Particella Superficie Qualità 

8 39 2ha 17are 70ca ULIVETO 

8 68 1ha 08are 60ca ULIVETO 

8 70 3ha 20are 13ca ULIVETO 

8 197 0ha 83are 90ca ULIVETO 

8 198 2ha 49are 08ca ULIVETO 

8 199 1ha 32are 79ca ULIVETO 

Tabella 1 - riferimenti catastali dei terreni in esame 

 
Descrizione Territorio 
L’area di interesse è caratterizzato da un territorio formenete antropizzato con una 
netta prevalenza della monocoltura di olivo con quasi totale assenza di aree naturali. 
Dal punto di vista orografico il territorio si presenta omogeneo e pianeggiante con un 
altitudine media di circa 65 s.l.m., 

 
Foto 1 



 4/47  
 
Rel_06 RELAZIONE BOTANICO VEGETAZIONALE E FAUNISTICA 

Descrizione sito 
Nell’area di interesse a partire dal 2014 le piante di olivo sono state colpite dal batterio 
Xylella fastidiosa che ha portato in breve tempo al Disseccamento Rapido dell’Olivo 
(Codiro) e poi alla morte della quasi totalità delle piante delle varietà più diffuse (Cel-
lina di Nardò e Ogliarola Leccese). Restano oramai, quasi ovunque, alberi secchi, con 
alla base polloni più o meno vigorosi. Sull’appezzamento esteso Ha 11.12.87 ricadono 
circa 1740 alberi di olivo. L’appezzamento coltivato interamente ad olivo ricade com-
pletamente in Zona Infetta da Xylella Fastidiosa delimitata con D.D.S. n.3 del 16 gen-
naio 2015 al fine di contrastare l’espansione territoriale dell’organismo specificato. 

 
Foto 2 

 
Tutte le piante di olivo presenti risultano colpite dal batterio Xylella Fastidiosa sono 
oramai completamente defogliate e non più in grado di offrire produzione di olive, 
poiché secche. 
Al centro dell’appezzamento è presente una antica costruzione a pianta circolare, 
costruita con elementi lapidei ad opera incerta e con orlatura in schegge grosse dispo-
ste verticalmente; il vano di accesso presenta architrave con triangolo di scarico: essa 
è raffigurata nella foto che segue. 
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Foto 3 

 
Sul perimetro dell’appezzamento, con la sola esclusione del lato ovest e parte del lato 
nord della particella 70 e del lato nord della particella 68, è presente un muro a secco.  
 
 
Localizzazione territoriale dell’area di progetto 
L’area interessata dalla relazione si colloca nella parte centrale della penisola salentina, 
nel territorio comunale di Carpignano Salentino, in località Bosco di fischetti. Tale ter-
ritorio è individuato come nelle figura 1. Nel vigente piano urbanistico Comunale di 
Carpignano Salentino l’intera zona è tipizzata quale “contesto rurale a prevalente funzi-
one agricola”. 

 

Coordinate Geografiche WGS84 UTM 33N: 
 

 
 

Fig.1 Ortofoto 2019 su catastale 
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Fig.2 Catastale area del Comune di Carpignano Salentino 

 
 
 
 
 
 



 7/47  
 
Rel_06 RELAZIONE BOTANICO VEGETAZIONALE E FAUNISTICA 

 
 

Fig.3 Carta Tecnica Regionale dell’area in esame 
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Documentazione fotografica con punti di presa, data anno 2022 
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Paesaggio e Ambiente s.r.l. società tra professionisti Prof. Francesco Tarantino -Georgofilo, Agronomo paesaggista-
Paesaggio e Ambiente s.r.l. società tra professionisti Prof. Francesco Tarantino -Georgofilo, Agronomo paesaggista-

Progetto agri-fotovoltaico impianto di produzione energia elettrica da fonte rinnovabile di tipo fotovoltaico integrato da riqualificazione agricola Committente “Nuova tutela S.r.l.”

Documentazione fotografica 2022 Vista Nord

Paesaggio e Ambiente s.r.l. società tra professionisti Prof. Francesco Tarantino -Georgofilo, Agronomo paesaggista-
Paesaggio e Ambiente s.r.l. società tra professionisti Prof. Francesco Tarantino -Georgofilo, Agronomo paesaggista-

Progetto agri-fotovoltaico impianto di produzione energia elettrica da fonte rinnovabile di tipo fotovoltaico integrato da riqualificazione agricola Committente “Nuova tutela S.r.l.”

”

Documentazione fotografica 2022 Vista Sud
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Paesaggio e Ambiente s.r.l. società tra professionisti Prof. Francesco Tarantino -Georgofilo, Agronomo paesaggista-
Paesaggio e Ambiente s.r.l. società tra professionisti Prof. Francesco Tarantino -Georgofilo, Agronomo paesaggista-

Progetto agri-fotovoltaico impianto di produzione energia elettrica da fonte rinnovabile di tipo fotovoltaico integrato da riqualificazione agricola Committente “Nuova tutela S.r.l.”

Documentazione fotografica Vista Est

Paesaggio e Ambiente s.r.l. società tra professionisti Prof. Francesco Tarantino -Georgofilo, Agronomo paesaggista-
Progetto agri-fotovoltaico impianto di produzione energia elettrica da fonte rinnovabile di tipo fotovoltaico integrato da riqualificazione agricola Committente “Nuova tutela S.r.l.»

Documentazione fotografica Vista Ovest
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Individuazione delle componenti ambientali direttamente interessate 
 
Componenti climatici ed acqua 
 
Dati climatologici 
Il territorio di Carpignano Salentino è ubicato nella Salento occidentale, in piena area 
Mediterranea. Si riportano, “tratti da www.supermeteo.it ”, i dati statistici dell’area 
interessata. 

Pluviometria del Salento  

-Media pioggia annuale e mensile delle stazioni Pioggia media nel Salento - Lecce – 
Brindisi -Media pluridecennale periodo '21 - '96- 

In linea generale esiste nel Salento una spiccata variabilità climatica, relativamente al 
volume delle precipitazioni. Questa variabilità va ad innestarsi su un fondo omogeneo 
relativamente al numero dei giorni di pioggia. 

Se si consultano questi dati numerici con la cartina della piovosità media, si noterà che 
la fascia adriatica fino all’altezza di Corsano, gran parte della zona centro-meridionale 
e parte della costa ionica meridionale corrispondono ai massimi di piovosità media che 
si registrano in questo lembo d’Italia. 

Una serie di fattori contribuisce a questo dato di fatto: in minima parte l’orografia, in 
misura, forse, più preponderante la migliore esposizione di questa parte del Salento 
verso i venti da sud-est, notoriamente i più carichi di pioggia, e, infine, lo slanciarsi 
del Salento meridionale verso est in cui più è forte l’influenza balcanica, e dove mag-
giori sono i contrasti tra masse d’aria calda che stazionano sullo ionio e masse di aria 
più fresca provenienti da quelle regioni. 
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Fig.4 Carta pluviometrica del Salento 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 13/47  
 
Rel_06 RELAZIONE BOTANICO VEGETAZIONALE E FAUNISTICA 

Termometria del Salento  

- Media annuale, mensile e stagionale delle stazioni 
- Temperatura media nel Salento in Puglia, dati storici trentennio 1972-2001 

Lo studio dei dati termometrici storici, in particolare del trentennio 1972-2001, relativi 
ad alcuni comuni delle province di Lecce, Brindisi e Taranto ha messo in evidenza alcuni 
aspetti orografici e climatici che caratterizzano il Salento e il sud della Puglia. 

Innanzitutto, dal confronto annuale tra le tre province si nota che il Brindisino, con una 
temperatura media annua di 16.40°, rappresenta, di fatto, la provincia più fredda del 
sud della Puglia, mentre il valore medio più elevato pari a 16.67° spetta alla provincia 
di Taranto. Stesso andamento per le temperature massime, mentre per le minime 
l’andamento diventa quasi speculare, poiché l’area di Taranto presenta uno scarto ne-
gativo dalla provincia di Brindisi pari a circa due decimi di grado. La provincia di Lecce, 
invece, ha la temperatura minima media più elevata.  

A conferma di quanto esposto sin ora si osservino gli andamenti termici su scala stagi-
onale riportati nei successivi grafici per le temperature minime e per le massime e, per 
un’analisi dei dati più qualitativa, si osservi la mappa delle temperature medie annue 
riportate sulla carta termometrica in figura.  

Per comprendere questa distribuzione dei valori termici è necessario analizzare i dati 
in dettaglio, provincia per provincia, distinguendo per ogni singola provincia diverse 
aree climatiche di interesse. 

Nella provincia di Brindisi un ruolo caratteristico è svolto dall’orografia dei paesi della 
Valle d’Itria, come ad esempio Ostuni la quale, con una temperatura media annua di 
15.75°, risulta la città più fredda di tutte e tre le province prese in esame.   

Suddividendo il territorio brindisino in una fascia climatica centrale ed una adriatica e 
analizzando i grafici riportati di seguito, risulta che, al variare delle stagioni, come è 
lecito aspettarsi, le temperature massime nella zona centrale sono maggiori o al più 
uguali a quelle registrate lungo le zone in corrispondenza del Mare Adriatico. Dual-
mente, le temperature minime sono costantemente più basse nella zona centrale ris-
petto a quella adriatica. Ovviamente tale comportamento è dovuto in gran parte all’azi-
one mitigatrice del mare che, grazie ad una capacità termica superiore rispetto al suolo 
e ad una maggiore trasparenza dell’acqua alla lunghezza d’onda della luce visibile 
(senza trascurare i moti verticali che rimescolano gli strati superficiali con quelli pro-
fondi), garantisce un raffreddamento notturno e un riscaldamento diurno meno intensi 
che nell’adiacente terraferma. Un tipico esempio di tale azione del mare è particolar-
mente evidente in Estate e in Inverno: in particolare, durante la stagione estiva la 
fascia centrale presenta temperature massime medie superiori a quelle adriatiche di 
ben 1.4°. Le minime, invece, sono inferiori nella zona centrale anche se lo scarto tra 
le due fasce climatiche si riduce a soli due decimi di grado. Più marcato, invece, lo 
scarto tra le temperature minime nella stagione invernale. 
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Fig.5 Carta Termometrica del Salento 

 
 

 
Caratteri dei suoli e del sottosuolo 
È necessario lo studio delle caratteristiche pedologiche di un ambiente per conoscerne 
le qualità e per poter determinare le suscettibilità all’uso delle diverse aree del territo-
rio in esame. Partendo dalle informazioni sulla geologia e sulla pedologia del territorio, 
è possibile compiere uno studio delle unità paesaggistico - ambientali e dei suoli 
presenti, determinando la caratterizzazione e la distribuzione dei suoli nel territorio. 
Nell’analisi dell’area devono essere esaminate le formazioni geo - litologiche presenti, 
in parallelo con i diversi aspetti morfologici e vegetazionali, con gli aspetti legati agli 
usi (presenti e passati) del territorio e con tutti gli altri fattori che possono influenzare 
l’evoluzione dei substrati. 

 
Caratteri geologici dell’area 
L’area di intervento è caratterizzata dalle calcareniti tipiche della zona con banchi roc-
ciosi compatti ma fessurati. Sono inoltre presenti depositi di sabbie e terreno vegetale 
sabbioso. 
Numerose sono le modificazioni derivanti dall’azione combinata degli agenti atmosferici 
e dell’uomo, anche per effetto dei numerosi interventi antropici che sin dall’antichità 
sono stati compiuti sull’area.   
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Fig.6 Carta litologica del sito in esame fonte PTCP 

 
 
Principali caratteri dei suoli rilevati 
II substrato pedogenetico è il primo elemento su cui ci si basa per la definizione delle 
unità di paesaggio-vegetazione. Un successivo livello di distinzione viene realizzato 
identificando la copertura vegetale (con la caratterizzazione delle forme associative 
presenti sul suolo) e l’uso del suolo, che è dato dalle forme di utilizzo antropico del 
terreno. Per ciascun tipo di unità di suolo-ambiente sono state esaminate le caratte-
ristiche più importanti per quanto attiene genesi e utilizzazione. 
I sedimenti che costituiscono il terreno agrario sono il risultato dell’alterazione in am-
biente subaereo dei depositi calcarenitico - marnosi. La roccia madre da un lato e le 
condizioni climatiche dall’altro condizionano la natura del suolo. Il più recente studio 
pedologico riguardante l’intero territorio regionale è quello della Carta Pedologica rea-
lizzata dagli studi ACLA I, ACLA II disponibile nel Sistema Informativo dei Suoli della 
Regione Puglia. E’ stato utilizzato quale criterio di classificazione quello dal Diparti-
mento dell’Agricoltura degli Stati Uniti d’America (USDA) per la “Soil Tassonomy”. I 
suoli presenti nell’area appartengono alla zona pedoclimatica delle “terre rosse” dei 
climi caldi o semi-aridi con vegetazione tipica rappresentata dalla macchia 
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mediterranea ad essenze sempreverdi, caratterizzati da substrato calcareo o calcareo-
dolomitico, sostanza organica ridotta, formazione di idrati di ferro che ne conferiscono 
il colore, notevole decalcificazione e presenza di particelle colloidali in forma di comp-
lesso ferro – silicei - alluminici. Vedasi stralcio della Carta Geologica d’Italia scala 
1:100.000 allegata. 
 

 
Fig. 7a Carta Geologica d’Italia, legenda 

 

 
Fig.7b Carta Geologica d’Italia scala 1:100.000 legenda 
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Quadro paesaggistico ed ambientale di riferimento e gli altri strumenti di pi-
anificazione territoriale presenti nell’area 

Sono stati presi in considerazione i seguenti Piani:  

-  Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR);   

-  Piano di Bacino stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI);   

Relazione con il piano paesaggistico territoriale regionale (PPTR) 
Con DGR n° 176 del 16/02/2015 la Regione Puglia si è dotata di un Piano Paesaggistico 
Territoriale Regionale conforme al Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 -Codice 
dei beni culturali e del paesaggio- e conforma alla Convenzione europea del paesaggio 
adottata dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa a Strasburgo il 19 luglio 2000 
e sottoposta alla firma degli Stati membri dell’organizzazione a Firenze il 20 ottobre 
2000. La convenzione si prefissa di promuovere la protezione, la gestione e la pianifi-
cazione dei paesaggi europei e di favorire la cooperazione europea. Il PPTR prevede, 
per l’area in esame, un sistema di tutele che si sottopongono di seguito ad analisi.  

 
 
Stralci delle tavole dei beni paesaggistici e degli ulteriori contesti 
 
L’intervento proposto ricade o è interessato quale territorio di “area vasta” dal solo 
seguente sistemi delle tutele del PPTR:  
Ø “Ambito paesaggistico “Tavoliere salentino” (UCP Ulteriore contesto paesag-

gistico); 

Di seguito vengono riportate gli estratti del PPTR con le componenti che interessano 
l’area oggetto dell’intervento: 
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Fig. 8 Ambito paesaggistico “Tavoliere salentino” (UCP Ulteriore contesto paesaggis-
tico) 

 
 
 
Pianificazione Ambientale 
 
L’area non è direttamente interessata da habitat prioritari come previsto dalla DGR 
2442 2018 Regione Puglia di cui si riporta un estratto cartografico. L’habitat più 
prossimo si trova ad oltre 1.000 mt dall’area di interesse del è il 9340:  Fo-
reste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia 
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Fig.9 Ortofoto dell’area con indicazioni degli Habitat prioritari più prossimi come da 

DGR 2442 2018 della Regione Puglia 

 
Analisi dello stato d’uso del suolo 
  
Le caratteristiche del sito e il suo utilizzo si può ricavare non solo dal rilievo fotografico 
prima allegato, anche dalla cartografia tecnica rilevata dai siti ufficiali: Sit Puglia, au-
torità di Bacino, ecc. Si riportano le più importanti cartografie in proposito dove si 
evincono le destinazioni d’uso del suolo.   
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Fig.10 Carta d’uso del suolo 

 
 
 

Il piano di bacino per l’assetto idrogeologico (PAI)  

La Regione Puglia, nella veste dell’Autorità di Bacino (AdB) ha redatto il PAI (Piano di 
Bacino stralcio per l’Assetto Idrogeologico), con Delibera n. 25 del 15 Dicembre 2004 
e approvato in via definitiva con Delibera del Comitato Istituzionale dell'Autorità di 
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Bacino della Puglia n. 39 del 30 novembre 2005. Il PAI, costituendo ai sensi dell’articolo 
17, comma 6 ter della Legge 18 maggio 1989 n. 183, il Piano Stralcio del Piano di 
Bacino, ha valore di piano territoriale di settore ed è lo strumento conoscitivo, norma-
tivo e tecnico – operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni 
e le norme d’uso finalizzate alla conservazione, alla difesa ed alla valorizzazione del 
suolo ricadente nel territorio di competenza dell’Autorità di Bacino della Regione Puglia. 
Il PAI è composto dalla Relazione Generale, dalle Norme Tecniche di Attuazione (NTA) 
e dagli elaborati grafici.  

Le NTA del PAI sono organizzate secondo il relativo campo di applicazione, di seguito 
esposto: Assetto Idraulico; Assetto Geomorfologico; Programmazione ed Attuazione 
delle Azioni del PAI; Procedure di Formazione, Revisione, Verifica e Aggiornamento del 
PAI; Disposizioni Generali Finali.  

Con il PAI entrano in vigore le norme di protezione per il territorio pugliese mirate “al 
miglioramento delle condizioni di regime idraulico e di stabilità geomorfologia neces-
sarie a ridurre gli attuali livelli di pericolosità e a consentire uno sviluppo sostenibile 
del territorio nel rispetto degli assetti naturali, della loro tendenza evolutiva e delle 
potenzialità d’uso” (art. 1, Titolo I).  Il PAI ha classificato le zone del territorio regionale 
in conformità a: Pericolosità idraulica, Pericolosità geomorfologia, e Rischio. Le aree a 
pericolosità idraulica sono così classificate: AP aree ad alta probabilità di inondazione, 
MP aree a media probabilità di inondazione, e BP aree a bassa probabilità di inondazi-
one. Le aree a pericolosità geomorfologica sono così classificate: aree a pericolosità 
geomorfologica molto elevata (P.G.3), aree a pericolosità geomorfologica elevata 
(P.G.2), aree a pericolosità geomorfologica media e moderata (P.G.1). Sono definite 
quattro classi di rischio: moderato R1, per il quale i danni sociali, economici e al patri-
monio ambientale sono marginali; medio R2, per il quale sono possibili danni minori 
agli edifici, alle infrastrutture e al patrimonio ambientale che non pregiudicano l’inco-
lumità del personale, l’agibilità degli edifici e la funzionalità delle attività economiche; 
elevato R3, per il quale sono possibili problemi per l’incolumità delle persone, danni 
funzionali agli edifici e alle infrastrutture, con conseguente inagibilità degli stessi, l’in-
terruzione di funzionalità delle attività socioeconomiche e danni rilevanti al patrimonio 
ambientale; molto elevato R4, per il quale sono possibili la perdita di vite umane e 
lesioni gravi alle persone, danni gravi agli edifici, alle infrastrutture ed al patrimonio 
ambientale e la distruzione di attività socioeconomiche.  

Analizzando le nuove perimetrazioni del PAI aggiornate si nota che l’area interessata 
non ricade in alcuna zona a pericolo di inondazione e in zone a rischio geomorfologico. 
Non vi sono nell’area contermine pianificazioni da parte dell’Autorità di Bacino. 
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Fig. 11 Carta AdB 

 
Relazione con il Piano di tutela delle acque  

Il Piano per la Tutela delle Acque (PTA) della Regione Puglia è stato approvato come 
Progetto di Piano, ai sensi dell’art. 121 del Decreto Legislativo n. 152/2006 e s.m.i., 
con Delibera della Giunta Regionale n. 883 del 19 giugno 2007. Successivamente, in 
seguito a modifiche e integrazioni (apportate con D.G.R. n. 1441/2009 - BURP n. 130 
suppl. del 24 agosto 2009) il Piano e i relativi emendamenti alle linee guida allegate 
sono stati approvati con Delibera del Consiglio della Regione Puglia n. 230 del 
20.10.2009.  

Il Piano identifica e definisce scelte strategiche per la salvaguardia e l’uso delle risorse 
idriche regionali che vengono organizzate in “misure di salvaguardia”; tali misure sono 
operative dal 2007 ossia dalla data di adozione del Piano e vertono intorno a tre temi 
generali quali:  

 -misure di tutela quali-quantitativa dei corpi idrici sotterranei;   

 -misure di salvaguardia per le zone di protezione speciale idrogeologica;   

 -misure integrative.   

 Le prescrizioni contenute nel documento regionale sono di carattere immediatamente 
vincolante per le amministrazioni, per gli Enti Pubblici, nonché per i soggetti privati, 
a decorrere dalla data di adozione.  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 Al fine di limitare la progressione del fenomeno di contaminazione salina dell’ac-
quifero che rischia di causare un progressivo e diffuso aumento del tenore salino 
rendendo inutilizzabile la risorsa, il Piano ha individuato una zona di tutela quali-
quantitativa, zona interessata da prelievi per il soddisfacimento dei diversi usi per 
la quale sono prescritti i seguenti provvedimenti:   

 in sede di rilascio della concessione, ovvero in fase di verifica e/o rinnovo, dovrà 
essere imposto all’utilizzatore l’installazione di un limitatore di portata e di un misu-
ratore di portata;   

 dovrà essere imposta la chiusura di tutti i pozzi scavati e/o eserciti senza autoriz-
zazione;   

 potrà essere consentito l'uso dell'acqua di falda per l'innaffiamento di verde pubblico 

condominiale non eccedente i 5.000 m
2
;   

 nelle aree già individuate come vulnerabili da nitrati di origine agricola, con Delibera-
zione  di G.R. n. 2036 del 30.12.2005, è fatto divieto d’uso a scopo potabile delle 
acque di falda. Nelle aree di cui alla Tavola B del PTA (cfr Fig. 11) - Aree interessate 
da contaminazione salina: a) è sospeso il rilascio di nuove concessioni per il prelievo 
di acque dolci di falda da utilizzare a fini irrigui o industriali;   

 b) è consentito il prelievo di acque marine d’invasione continentale per usi pro-
duttivi (itticoltura, mitilicoltura) per impianti di scambio termico o dissalazione a 
condizione che:  

 - le opere di captazione siano realizzate in maniera tale da assicurare il perfetto 
isolamento, del perforo nel tratto di acquifero interessato dalla circolazione di ac-
que dolci e di transizione;  

 - venga indicato preventivamente il recapito finale delle acque usate nel rispetto 
della normativa vigente;  

 c) in sede di rinnovo della concessione, devono essere sottoposte a verifica le 
quote di attestazione dei pozzi al di sotto del livello mare, con l’avvertenza che le 
stesse non risultino superiori a 20 volte il valore del carico piezometrico in quota 
assoluta (riferita al l.m.m.); d) in sede di rilascio o di rinnovo della concessione, 
nel determinare la portata massima emungibile occorre considerare che la stessa 
non determini una depressione dinamica del carico piezometrico assoluto superi-
ore al 30% del valore dello stesso carico e comunque tale che le acque estratte 
abbiano caratteristiche qualitative compatibili con le caratteristiche dei terreni e 
delle colture da irrigare.  

 Sulla base delle risultanze delle attività di studio integrato dei caratteri del terri-
torio e delle acque sotterranee sono stati delimitati comparti fisico-geografici del 
territorio regionale, meritevoli di tutela perché di strategica valenza per l’ali-
mentazione dei corpi idrici sotterranei: le Zone di protezione speciale idrogeologica 
di tipo “A”,”B”,”C” e “D” (di cui alla Tavola A del Piano di Tutela delle Acque – Fig. 
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10). Le Zone di Protezione Speciale Idrogeologica – Tipo “A” individuate sugli alti 
strutturali centro occidentali del Gargano, su gran parte della fascia murgiana nord 
occidentale e centro orientale sono aree afferenti ad acquiferi carsici complessi 
ritenute strategiche per la Regione Puglia in virtù del loro essere aree a bilancio 
idrogeologico positivo, a bassa antropizzazione ed uso del suolo non intensivo. Le 
Zone di Protezione Speciale Idrogeologica – Tipo “B”sono aree a prevalente ricarica 
afferenti anch’esse a sistemi carsici evoluti (caratterizzati però da una minore fre-
quenza di rinvenimento delle principali discontinuità e dei campi carsici, campi a 
doline con inghiottitoio) ed interessate da un livello di antropizzazione modesto 
ascrivibile allo sviluppo delle attività agricole, produttive, nonché infrastrutturali. 
In particolare esse sono tipizzate come: B1- le aree ubicate geograficamente a 
Sud e SSE dell’abitato di Bari, caratterizzate da buone condizioni quali–quantita-
tive dell’acquifero afferente e pertanto meritevoli di interventi di controllo e gesti-
one corretta degli equilibri della risorsa; B2 – le aree individuate geograficamente 
appena a Nord dell’abitato di Maglie (nella cui propaggine settentrionale è ubicato 
il centro di prelievo da pozzi ad uso potabile più importante del Salento), interes-
sate da fenomeni di sovrasfruttamento della risorsa.  

Le Zone di Protezione Speciale Idrogeologica – Tipo “C”individuate a SSO di 
Corato-Ruvo, nella provincia di Bari e a NNO dell’abitato di Botrugno nel 
Salento, sono aree a prevalente ricarica afferenti ad acquiferi strategici, in 
quanto risorsa per l’approvvigionamento idropotabile, in caso di programmazi-
one di interventi in emergenza.  

 Le Zone di Protezione Speciale Idrogeologica – Tipo “D” individuate nel Salento 
sono aree in corrispondenza di bacini di ricarica di campi pozzi del comparto 
idropotabile, in considerazione del già riscontrato depauperamento quali-quan-
titativo della risorsa idrica. Il criterio di salvaguardia e di attenzione che si 
propone di adottare è un criterio certamente meno rigido rispetto alle zone di 
tipo A, B e C, ma comunque mirato all’individuazione di misure di forte filtro 
per nuove concessioni di derivazione per una risorsa già fortemente compro-
messa.  

 L’area di intervento non ricade in alcuna Zone di Protezione Speciale Idrogeo-
logica, così come indicato nella Tavola allegata al Piano. Il sito di progetto ri-
cade all’interno dell’acquifero carsico del Salento, in un’area classificata coma 
“area di tutela quali-quantitativa”, secondo quanto riportato nella Tavola alle-
gata.  

 Il progetto non prevede la realizzazione di nuove opere di captazione di acque 
sotterranee e per l’approvvigionamento idrico. Il progetto inoltre è inserito in 
vaste aree a verde che permetteranno di mantenere una zona a percolazione 
libera, importante per la ricarica locale della falda acquifera.  
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Fig. 12 Tavola delle aree di salvaguardia degli acquiferi 
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Analisi floristica e vegetazionale dell’area  

I metodi di analisi della vegetazione possono essere raggruppati in due grandi tipolo-
gie, quelli fisionomico-strutturali, che rilevano la morfologia, la stratificazione e la 
forma di crescita delle specie, e quelli floristico-statistici, basati sulla tipologia e l’ab-
bondanza relativa delle specie presenti in una comunità (Giacanelli, 2005). A questo 
secondo gruppo appartiene il metodo fitosociologico.  

Prima di procedere si riporta la definizione di vegetazione data da Westhoff nel 1970: 
“vegetation is defined as a system of plant individuals growing in coherence with their 
sites and with the spatial pattern they spontaneously assume”.  

Ovviamente, quanto indicato per le analisi floristiche in merito all’importanza delle 
ricerche bibliografiche e territoriali propedeutiche alle indagini di campo è valido anche 
per le analisi vegetazionali. Come per la flora, sono ormai numerosi, infatti, gli studi 
realizzati in Italia negli ultimi anni sulla copertura vegetale, sia a scala regionale che 
locale. Essi rappresentano un utile riferimento per inquadrare il territorio in esame, 
estrapolare informazioni su eventuali elementi di particolare interesse e programmare 
efficacemente le indagini di campo.  

Analisi fisionomica  

Questa analisi rappresenta, in generale, il primo passo di ogni indagine floristico-ve-
getazionale. Consiste in pratica nel riconoscimento tipologico e cartografico delle di-
verse formazioni vegetazionali presenti in un territorio. La distinzione tipologica può 
avvenire con diversi gradi di approfondimento: possono essere distinte semplicemente 
le formazioni arboree da quelle arbustive e da quelle erbacee; oppure si può entrare 
nel merito di ognuna delle tre macrotipologie e separare, ad esempio le formazioni 
arboree sempreverdi da quelle a dominanza di caducifoglie, o le formazioni erbacee 
continue da quelle discontinue, ecc.  

A seconda dell’obiettivo dello studio, della dimensione del territorio indagato, della 
scala cartografica utilizzata, ecc., la distinzione tipologica può raggiungere livelli di 
grande dettaglio. Questo emerge chiaramente consultando le tante carte della co-
pertura e uso del suolo recentemente prodotte a scala regionale, provinciale o comu-
nale. Elemento essenziale della cartografia fisionomica consiste nell’indicazione precisa 
della/delle specie che risultano dominanti nelle diverse fisionomie.  

La maggior parte di queste carte, o almeno quelle redatte più o meno nell’ultimo de-
cennio, segue un sistema standard di classificazione gerarchica delle tipologie, adot-
tato in seno al progetto europeo CORINE Land Cover (APAT, 2005). Tale sistema 
consente di confrontare agevolmente carte realizzate per diversi territori o in diversi 
momenti e, inoltre, permette di semplificare o dettagliare ulteriormente una carta ac-
corpando le voci del medesimo livello gerarchico o separandole in altre più circoscritte. 
Queste caratteristiche rendono tali strumenti molto flessibili e più che sufficienti per 
analisi ambientali, monitoraggi, valutazioni, ecc., che non necessitino di particolari ap-
profondimenti ecologici.  
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L’analisi fisionomica può essere considerata, quindi, la base di tutte le indagini botani-
che, come si evince anche dai paragrafi seguenti.  

Analisi fitosociologica  

Il metodo fitosociologico consente di mettere in evidenza i rapporti quali-quantitativi 
con cui le piante tendono ad occupare lo spazio, geografico ed ecologico, di un deter-
minato territorio, in equilibrio dinamico con tutti i fattori ambientali, abiotici e biotici, 
che lo caratterizzano. L’unità fondamentale della fitosociologia è l’associazione. Se-
condo Braun-Blanquet (1932), fondatore della fitosociologia, “l’associazione è un ag-
gruppamento vegetale, più o meno stabile e in equilibrio con il mezzo ambiente, ca-
ratterizzato da una composizione floristica determinata, nel quale alcuni elementi 
esclusivi o quasi (specie caratteristiche) rivelano con la loro presenza un’ecologia par-
ticolare e autonoma”. L’associazione definisce, dunque, una combinazione statistica-
mente ripetitiva di piante, alla quale si giunge attraverso la comparazione di molteplici 
rilievi fitosociologici effettuati all’interno di una medesima fisionomia vegetazionale 
(Biondi e Blasi, 2004a). Le fasi principali del metodo fitosociologico possono essere 
così riassunte:  

1. realizzazione dei rilievi fitosociologici; 
2. comparazione dei rilievi; 
3. tipizzazione delle unità vegetazionali e classificazione. 

 

 

Fig. 13 «Schema tipo» dei rilievi di campo 
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Il rilievo fitosociologico è, quindi, il metodo di campionamento basilare per questa ana-
lisi. Tale metodo prevede, innanzitutto, l’individuazione, all’interno della fisionomia ve-
getazionale oggetto di studio, di un ambito omogeneo dal punto di vista abiotico e 
biotico. All’interno di questo ambito, posizionandosi in un punto il più possibile centrale 
e lontano dai suoi margini, si annotano tutte le specie presenti muovendosi, media-
mente, lungo un percorso a spirale centrifugo. Quando l’incremento specifico diventa 
nullo o molto scarso si dichiara di aver raggiunto il “popolamento elementare”. La 
superficie sottesa da questo popolamento è indicata come “minimo areale”, cioè la 
minima superficie che rappresenta in modo significativo la composizione floristica della 
comunità vegetale indagata.  

E’ comunque opportuno ripetere i rilievi in punti diversi della stessa fisionomia al fine 
di registrare tutta la variabilità cenologica e strutturale che la caratterizza. La ripetizi-
one del rilievo è assolutamente necessaria in quanto si tratta di un campionamento 
statistico che trova la sua base di significatività proprio nella reiterazione dei rileva-
menti  

Materialmente, il rilievo consiste nel riportare, su una specifica scheda di rilevamento, 
le informazioni relative al luogo in cui ci si trova, la cosiddetta stazione, tra cui la quota, 
l’esposizione e l’inclinazione del piano di campagna, e ad alcune caratteristiche struttu-
rali della comunità, in particolare l’altezza media e il grado di copertura di ognuno degli 
strati (arboreo, arbustivo e/o erbaceo) presenti.  

A questa fase introduttiva, molto utile per poter interpretare le differenze presenti tra 
rilievi effettuati in contesti ambientali simili ma in luoghi diversi, segue quella centrale 
del rilievo fitosociologico: l’annotazione delle specie osservate muovendosi all’interno 
della comunità; dopodiché ad ogni specie viene assegnato un valore indicizzato di ab-
bondanza-dominanza (alcuni autori assegnano due valori, copertura e sociabilità, se-
guendo l’insegnamento originale di Braun-Blanquet). 

Questo tipo di campionamento, apparentemente molto semplice, necessita invece di 
una notevole conoscenza della flora e di un’elevata attenzione nella fase di definizione 
dei valori. Inoltre richiede un grande rigore nella scelta della stazione, per non rischiare 
di rilevare elementi appartenenti in realtà a due comunità differenti contigue, appa-
rentemente simili.  

E’ richiesta sempre massima attenzione nella individuazione del popolamento elemen-
tare, soprattutto nei casi di cenosi molto limitate arealmente. Tali comunità non de-
vono essere inserite in uno stesso popolamento quando sono chiaramente caratteriz-
zate da forme biologiche diverse e da un proprio valore ecologico e dinamico. Ad es-
empio, nei mosaici di vegetazione erbacea in ambiente mediterraneo si ha spesso una 
commistione tra aspetti caratterizzati da specie perenni e aspetti a dominanza di specie 
annuali. Questi mosaici in passato venivano considerati appartenenti a uno stesso po-
polamento elementare, mentre attualmente vengono rilevati come due popolamenti 
diversi. Essi sono indipendenti per molteplici aspetti per cui afferiscono ad associazioni 
differenti. Per svolgere, quindi, al meglio l’analisi fitosociologica sono necessarie com-
petenze adeguate ed esperienza specifica. In questo documento vengono inquadrate 
le principali metodiche di indagine nel settore, senza avere la pretesa di essere 
esaustivi. Chiunque fosse interessato ad approfondire i temi trattati può riferirsi alla 
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bibliografia di settore (Pirola, 1970; Géhu e Rivas-Martinez, 1981; Pignatti, 1995b; 
Blasi e Mazzoleni, 1995; Weber et al., 2002; Poldini e Sburlino, 2005; Géhu, 2006).  

La fitosociologia contempla, come detto, la possibilità di classificare le comunità vege-
tali secondo un sistema gerarchico di categorie, la sintassonomia (cioè tassonomia 
delle comunità vegetali), la cui unità di base è l’associazione vegetale. Quest’ultima 
rappresenta l’entità astratta utilizzata per classificare le fitocenosi, che sono invece gli 
“oggetti” reali delle indagini fitosociologiche.  

Diverse comunità vegetali sono state riconosciute dall’Unione Europea quali habitat di 
interesse comunitario, tutelati dalla Direttiva Habitat, e non è un caso che la nomen-
clatura adottata dall’UE per identificare questi habitat faccia riferimento alla sintasso-
nomia fitosociologica. Grazie a tale direttiva è stata inoltre istituita la Rete Natura 
2000, cioè la rete ecologica europea formata dai Siti di Importanza Comunitaria (SIC) 
e dalle Zone di Protezione Speciale (ZPS), che, insieme alle Aree Protette istituite a 
livello nazionale o regionale, ai sensi della Legge 394/91, rappresentano gli ambiti in 
cui massima deve essere l’attenzione posta dai progettisti per minimizzare gli impatti 
delle opere.  

Recentemente, la Società Botanica Italiana, per conto del Ministero dell’Ambiente, ha 
redatto il primo Manuale italiano di interpretazione degli habitat della Direttiva, nel 
quale si forniscono dettagliate informazioni utili alla distinzione e gestione dei singoli 
habitat (Biondi et al., 2009, http://vnr.unipg.it/habitat). Tale manuale raccoglie e, se 
necessario, aggiorna, quanto indicato in altri manuali redatti a cura delle Regioni per 
gli habitat rilevati nei propri territori. Un altro strumento di elevata utilità per chiunque 
si trovi ad analizzare la vegetazione seguendo il metodo fitosociologico è la banca dati 
LiSy (Lista dei Syntaxa), la quale raccoglie e illustra sinteticamente tutti gli studi fito-
sociologici realizzati in Italia e pubblicati sulle riviste scientifiche. Tale banca dati è 
gestita dalla Società Italiana di Scienza della Vegetazione (SISV) ed è consultabile sul 
suo sito (www.scienzadellavegetazione.it).  
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Vegetazione esistente nell’area vasta -analisi cartografica- 

 

 

Fig. 14a Cartografia della naturalità esistente 
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Fig. 14b Cartografia della naturalità esistente 
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Fig. 14c Cartografia della naturalità in espansione 
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Vegetazione esistente nell’area di interesse -analisi di campo- 

È stata effettuata un’indagine di campo e sono stati acquisiti dati floristici e vegetazi-
onali, oltre che dal punto di vista del loro valore fitogeografico, al fine di una corretta 
valutazione di tutti gli elementi riscontrati sotto il profilo della loro conservazione.  

Per gli aspetti botanici si è fatto costante riferimento alla Direttiva 92/43/CEE (nota 
anche come Direttiva Habitat) e relativi allegati inerenti flora ed habitat. Tale Direttiva 
rappresenta un importante punto di riferimento riguardo agli obiettivi della conservazi-
one della natura in Europa (Rete Natura 2000). Infatti, in essa viene ribadito esplici-
tamente il concetto fondamentale della necessità di salvaguardare la biodiversità̀ in 
maniera da tutelare l’habitat nella sua interezza per poter garantire al suo interno la 
conservazione delle singole componenti biotiche, cioè̀ delle specie vegetali, habitat e 
fauna presenti. Tale Direttiva indica negli allegati sia le specie vegetali che gli habitat 
che devono essere oggetto di specifica salvaguardia da parte della U.E. Il criterio di 
individuazione del tipo di habitat è principalmente di tipo fitosociologico. Essi vengono 
suddivisi in categorie:  

Habitat prioritari della Direttiva 92/43/CEE  

Sono, quegli habitat significativi della realtà̀ biogeografica del territorio comunitario, 
che risultano fortemente a rischio sia per loro intrinseca fragilità̀ e scarsa diffusione 
che per il fatto di essere ubicati in aree fortemente a rischio.  

Habitat di interesse comunitario della Direttiva 92/43/CEE  

Si tratta di quegli habitat che, pur fortemente rappresentativi della realtà̀ biogeografica 
del territorio comunitario, e quindi meritevoli comunque di tutela, risultano a minor 
rischio per loro intrinseca natura e per il fatto di essere più ampiamente diffusi.  

Specie vegetali dell’allegato “Flora” della Direttiva 93/43/CEE  

Questo allegato contiene specie poco rappresentative della realtà̀ ambientale dell’Italia 
meridionale e risulta di scarso aiuto nell’individuazione di specie di valore di conser-
vazione.  

Specie vegetali della Lista Rossa Nazionale  

La Società̀ Botanica Italiana e il WWF-Italia hanno pubblicato il “Libro Rosso delle Pia-
nte d’Italia” (Conti, Manzi e Pedrotti, 1992). Tale testo rappresenta la più̀ aggiornata 
e autorevole “Lista Rossa Nazionale” delle specie a rischio di estinzione su scala nazi-
onale.  

Specie vegetali della Lista Rossa Regionale  

Questo testo rappresenta l’equivalente del precedente ma su scala regionale, ri-
portando un elenco di specie magari ampiamente diffuse nel resto della Penisola Itali-
ana, ma rare e meritevoli di tutela nell’ambito della Puglia.  
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Specie vegetali rare o di importanza fitogeografica  

L’importanza di queste specie viene stabilità dalla loro corologia in conformità̀ a quanto 
riportato nelle flore più̀ aggiornate, valutando la loro rarità̀ e il loro significato fitogeo-
grafico.  

Raccolta dati  

I dati floristici e vegetazionali riportati sono stati raccolti in uscite su campo svolte a 
luglio - agosto 2022. Il presente studio è stato eseguito svolgendo rilievi vegetazionali 
con il metodo di Braun- Blanquet, allo scopo di effettuare valutazioni analitiche sugli 
aspetti floristici e vegetazionali, si veda il precedente paragrafo. Questo metodo pre-
vede l’individuazione di aree campione di superficie adeguata alla descrizione, all’in-
terno delle quali viene censita la flora presente, dando una valutazione dell’ab-
bondanza di ogni elemento in scala semi-quantitativa. In questo modo i dati raccolti 
sono suscettibili di analisi sia in termini di comunità̀ vegetali (identificazione delle ti-
pologie) sia in termini popolazionistici, identificando gli elementi di pregio della flora 
presente. A completamento di questi rilievi sono state realizzate delle osservazioni 
floristiche speditive, al fine di completare il più̀ possibile l’elenco floristico presente 
nell’area di studio. Per la nomenclatura floristica si è fatto riferimento a Pignatti (2019). 
Per la componente autoctona di interesse conservazionistico sono state consultate la 
Direttiva Habitat 92/43/CEE, la Lista Rossa IUCN della Flora italiana (Rossi et al. 2013). 
Per valutare la componente vegetale esotica sono stati utilizzati come riferimento Banfi 
e Galasso (2010) e Celesti-Grapow et al. (2010). Per quanto riguarda gli habitat si è 
fatto riferimento a Brusa et al. (2017). Base della presente indagine è stato inoltre 
l’utilizzo della base cartografica della CTR regionale e della DGR 2442 2018 della Re-
gione Puglia. 

L’aerea è costituita da una superficie posta a nord-est die centri abitati di Carpignano 
Salentino e Martano, a 65 mt slm, interclusa tra aree agricole con oliveti tradizionali 
del Salento Leccese, in un contesto ambientale completamente antropizzato dall’atti-
vità agricola e da infrastrutture stradali. Si riscontra lembi di terreno con presenza di 
vegetazione spontanea nelle aree circostanti il sito in oggetto. Si è analizzata la vege-
tazione spontanea delle particelle di interesse come da tabella di seguito indicata. 

Foglio Particella 

8 39 

8 68 

8 70 

8 197 

8 198 

8 199 
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Per il resto il terreno si presenta ben compattato, segno di assenza di recenti arature, 
con vegetazione sporadica di tipo nitrofilo-ruderale costituita da comuni specie 
infestanti (si vedano le foto in allegato).  

Aspetti fitoclimatici dell’area vasta  

Per meglio inquadrare il sito in esame nel contesto territoriale in cui si colloca abbiamo 
fatto riferimento alle caratteristiche del fitoclima locale attraverso l’analisi della eva-
potraspirazione potenziale (PE). L’evapotraspirazione reale è altrettanto significativa 
anche se non permette di correlare la perdita effettiva di acqua dal suolo al reale tasso 
di traspirazione ed al tipo di apparato radicale delle specie presenti nell’area. L’eva-
potraspirazione reale può̀ essere utilizzata quale misura della produttività̀ delle piante 
se si tiene conto che il tasso di traspirazione fogliare è direttamente legato al tasso di 
fotosintesi netta e quindi può̀ rappresentare uno dei metodi indiretti di stima delle 
capacità produttive di una data regione. Per il calcolo dell’evapotraspirazione potenzi-
ale ci si avvale del metodo di Thornthwaite (1948) perché́ stabilisce una correlazione 
tra la temperatura media del mese e l’evapotraspirazione potenziale, fornendo valori 
esatti di quest’ultima sulla base di poche misure degli elementi del clima.  

I valori di evapotraspirazione potenziale secondo Thornthwaite rispondono ad un giusto 
ordine di grandezza in quelle aree in cui si ha una grave e lunga “crisi idrica” in estate 
come accade per il Salento. Lo schema di Thornthwaite presuppone che l’acqua del 
suolo sia più̀ o meno disponibile al di sopra del punto di avvizzimento permanente e 
che la quantità̀ di acqua prelevata dalle piante sia proporzionale alla quantità̀ presente 
al suolo. La determinazione dell’evapotraspirazione in una regione soggetta a lunghi 
periodi di aridità̀ è importante perché́ ci consente di calcolare il bilancio idrico una volta 
nota l’evapotraspirazione potenziale e le precipitazioni medie mensili per l’intero anno 
idrologico.  

L’ambito paesaggistico del “Tavoliere salentino”, dove si colloca il sito, è caratterizzato, 
nell’entroterra, da rari nuclei ormai relitti e frammentati di boscaglie di leccio (Quercus 
ilex) che si rinvengono in aree in cui i valori delle precipitazioni sono di circa 600 mm 
annui. In questo settore del Salento la ricarica delle riserve è precoce (tra settembre 
e novembre) con un avvio dell’utilizzazione dell’acqua intorno all’ultima decade di 
marzo. Questo precoce e brusco innalzamento termico e l’attenuazione dei valori della 
PE in giugno, luglio ed agosto sono forse i fattori del clima più̀ significativi nella deter-
minazione dei caratteri salienti della vegetazione dell’ambito del “Tavoliere salentino”.  

 
Macchia e foresta sempre verde  
 
Si tratta della della cosiddetta «Quercion ilicis», macchia e foresta sempre verde con 
dominanza di leccio la foresta mediterranea sempreverde o foresta mediterranea di 
sclerofille è un'associazione vegetale degli ambienti mediterranei composta da piante 
a portamento arboreo che si sviluppa nelle migliori condizioni di temperatura e piovo-
sità. 
L'elemento caratterizzante dell'ambiente fisico è il regime termico mite nel periodo 
invernale, accompagnato ad una moderata piovosità. Queste condizioni sono favorevoli 
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allo sviluppo di una formazione vegetale composta in netta prevalenza da piante ar-
boree sclerofille, cioè con foglie 
persistenti, di consistenza coriacea, rinnovate gradualmente ogni anno. Le essenze 
forestali sono tipicamente termofile e moderatamente esigenti per quanto concerne 
L’umidità, pertanto rientrano fra le specie mesofite. Un elemento costante di questa 
fitocenosi è la netta prevalenza del leccio, che può arrivare a formare un bosco in 
purezza comunemente chiamato lecceta. 
Con il nome scientifico di Quercion ilicis o di Quercetum ilicis si indicano le fitocenosi 
termofile o termomesofile con larga rappresentanza della specie Quercus ilex a porta-
mento arboreo-arbustivo (Macchia mediterranea) o arboreo (Foresta mediterranea 
sempreverde e Foresta mediterranea decidua). 
 
La foresta di sclerofille si presenta come un bosco completamente chiuso per l'intero 
corso dell'anno, con alberi a portamento colonnare e sottobosco povero di specie. Fra 
gli ecosistemi mediterranei è quello con il minor numero di specie vegetali a causa 
della forte competizione per la luce attuata dalle poche specie arboree nei confronti 
della vegetazione erbacea e arbustiva. 
 
 
Macchia mediterranea 
 
La macchia" è uno dei principali ecosistemi mediterranei. Si tratta di una formazione 
vegetale arbustiva costituita tipicamente da specie sclerofille, cioè con foglie persis-
tenti poco ampie, coriacee e lucide, di altezza media variabile dai 50 cm ai 4 metri. Nel 
territorio questo tipo di vegetazione è abbastanza diffusa nelle aree verso il mare, in 
base alle caratteristiche ecologiche e alle specie dominanti, uno dei più caratteristici è 
la macchia a Olivastro (Olea europea var. sylvestris) e Carrubo (Ceratonia siliqua), a 
queste specie si associano: il lentisco (Pistacia lentiscus L), il mirto (Myrtus communis 
L.), l'alloro (Laurus nobiis L.), il cappero (Capparis spinosa L), l’oleandro (Nerium ole-
ander L), l'alaterno (Rhamnus alaternus L), la fillirea (Phillyrea angustifolia L.), l’ori-
gano comune (Origanum vulgare L.), il fico comune (Ficus carica L), ecc. 
 
 
Gariga 
 
È una associazione di arbusti e di cespugli conseguente alla degradazione della mac-
chia. Essa copre aree secche e si presenta con caratteristiche diverse che dipendono 
dal tipo di terreno. Si compone in genere di piante e cespugli alti meno di un metro, 
per lo più xerofilli e nudo, sabbioso o sassoso. Solitamente tendono ad assumere un 
habitus pulvinato (a cuscinetto). Tra le essenze più comuni delle garighe sono presenti 
il tímo (Thymus capitatus), il rosmarino (Rosmarinus officinalis), i cisti (Cistus salvifo-
lius, C. creticus), l’erica (Erica multiflora L), la ginestra spinosa (Calicotome villosa 
(Polr.), l’Euforbia arborea (Euphorbia dendroides L.). 
 
Le garighe hanno ampia diffusione, sia per le caratteristiche climatiche e geomorfolo-
giche del territorio, sia per l’intensa attività antropica che ha determinato la scom-
parsa, su ampie superfici, delle formazioni vegetazionali più mature, come i querceti 
mediterranei e la macchia. 
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Dalle garighe sottoposte ad incessante degrado a causa del pascolo e degli incendi 
deriva una formazione vegetale con caratteri steppici dominata da essenze erbacee 
proprie dei climi aridi (xerofile). 
 
 
Cespuglieto mesofilo 
 
Laddove si creano condizioni di microclima fresco-umido, si sviluppano comunità di 
arbusti caducifogli e semicaducifogli, con netta prevalenza di specie spinose e lianose, 
che nellinsieme costituiscono una sorta di macchia densa e impenetrabile. Le specie 
più comuni che caratterizzano queste formazioni sono il rovo (Rubus ulmifolius Schott), 
il vilucchio maggiore (Calystegia sylvatica (Kit. Griseb.), la clematide (Clematis vitalba 
L.), l’edera (Hedera helix L), la vite silvestre (Vitis vinifera L. subsp. sylvestris (Gmelin) 
Hegi), l'asparago selvatico (Asparagus acutifolius). Negli ambienti ruderall e antropiz-
zati, nel campi coltivati, ne! pascoll e lungo i bordi delle strade sono state rilevate 
anche altre specie tipiche degll ecosistemi mediterranel sopra descritti, tra cui: il finoc-
chiacio (Ferula communis L.), ll finocchio selvatico (Foeniculum vulgare MII.), la bor-
ragine (Borago officinalis L-), l'erba vajola (Cerinthe major L), la viperina azzurra 
(Echium vulgare L), l'eliotropio (Heliotropium europaeum L.), la camomilla falsa (An-
themis arvensis L), il crisantemo giallo (Chrysanthemum coronarium L), la scarlina 
tomentosa (Galactites tomentosa Moench), l'erba calenzuola (Euphorbia helioscopia 
L.), la malva selvatica (Malva sylvestris L.), la carota selvatica (Daucus carota L.), 
l’avena selvatica (Avena fatua L.), ecc. 
 
 
Specie esotiche o aliene 
 
Per specie alloctone - dette anche esotiche o aliene - si intendono quelle entità diffuse 
al di fuori del loro areale di origine, dove sono state introdotte per cause antropiche o 
perché favorite dagli animali domestici. Sulla base delle definizioni cui vengono loro 
attribuite nelle varie citazioni bibliografiche, le stesse entità vengono suddivise nelle 
categorie seguenti: 
 
a) avventizie naturalizzate, entità introdotte accidentalmente dall'uomo che si ripro-
ducono consistentemente per seme o abbondantemente per via vegetativa e si inse-
riscono nella vegetazione, tanto da apparire native; 
b) avventizie casuali, entità anch'esse Introdotte accidentalmente dove tuttavia non 
persistono per plù di un ciclo vitale oppure che vi persistono per più di un ciclo ma solo 
se si riproduconovegetativamente;  
c) dall'uomo intenzionalmente, ma poi sfuggite alla coltura diffondendosi nel terri-
torio, dove si riproducono per seme o abbondantemente per via coltivate spontaneiz-
zate. 
 
Sulla base della loro diffusione nel territorio, queste specie possono evidentemente 
determinare interferenze nei rapporti all’interno delle comunità vegetale e modificare 
gli equilibri negli ecosistemi, costituendo così una minaccia per l'integrità delle fitoce-
nosi autoctone. 
 
Di seguito sono riportate le specie aliene segnalate per l'area oggetto di studio. Si 
tratta per lo più di entità esotiche, provenienti da diverse aree del globo, spesso 



 38/47  
 
Rel_06 RELAZIONE BOTANICO VEGETAZIONALE E FAUNISTICA 

introdotte casualmente o sfuggite alle colture, che tendono a spontaneizzarsi e natu-
ralizzarsi all'interno di territori di nuova colonizzazione. 
 
Tra le specle legnose invadenti rilevate figurano Robinia pseudacacia, Ailanthus altis-
sima, Nicotiana glauca, Ricinus communis, Opuntia ficus-indica, Arundo donax, ecc. 
Fra le erbacee, si segnala Oxalis pes-caprae, che presenta un elevatissimo grado di 
invasività in gran parte del territorio in esame, soprattutto nei coltivi ad oliveto per 
effetto die dissecxanti usati moltissimo negli oliveti salentini. 
 
Altre entità legate ai coltivi sono Papaver rhoeas, Sorghum halepense, Portulaca ole-
racea, Setaria verticillata, Chenopodium album, nonchè entità legate ad ambienti nit-
rofilo-ruderali (Pennisetum setaeum, Amaranthus deflexus, A. graecizans, A. retrofle-
xus, Solanum sodomaeum, Solanum nigrum, Parietaria judaica, Urtica dioica, ecc.). 
 
 
Specie botaniche di interesse agrario 
 
La componente agricola del territorio comunale di Carpignano si caratterizza per la 
dominanza nel paesaggio agrario delle aree coltivate a legnose agrarie (olivo e margi-
nalmente a vite e fruttiferi vari) oltre che, in misura ridotta a seminativi. La coltura più 
rappresentata è lOlivo (Olea europaea L.) per la produzione di olive da olio, in coltura 
specializzata, o in consoclazione occasionale con mandorlo (Prunus dulcis (Mill.) pero 
ed altre drupacee. I sesti di impianto sono generalmente irregolari e spesso condotti 
in assenza di risorse irrigue. I pochi vigneti (Vitis vinifera L) sono quasi sempre locali-
zzati negli avvallamenti insieme a qualche seminativo irriguo. Il sistema più rappresen-
tato è quello ad alberello di uva da mosto. 
 

Vegetazione potenziale dell’area vasta  

Il concetto di "vegetazione naturale potenziale attuale" formulato dal Comitato per la 
Conservazione della Natura e delle Riserve Naturali del Consiglio d'Europa è così enun-
ciato: "per vegetazione naturale potenziale” si intende la vegetazione che si verrebbe 
a costituire in un determinato territorio, a partire da condizioni attuali di flora e di 
fauna, se l'azione esercitata dall'uomo sul manto vegetale venisse a cessare e fino a 
quando il clima attuale non si modifichi di molto”. Più̀ precisamente c'è da fare una 
sottile distinzione fra la vegetazione che si ritiene essere stata presente nei tempi 
passati, e quindi potenzialmente presente anche oggi, se non fossero intervenute in-
fluenze e modificazioni antropiche, e la vegetazione che pensiamo potrebbe formarsi 
da oggi in seguito alla cessazione delle cause di disturbo. In entrambi i casi si è portati 
a pensare, sotto il profilo teorico, a due situazioni similari, ma probabilmente non fra 
loro del tutto identiche. L’analisi dei resti della vegetazione spontanea presenti 
nell’area vasta del sito oggetto di indagine, in accordo con i dati fitoclimatici preceden-
temente illustrati, ci indica che la vegetazione del territorio in esame a Carpignano 
Salentino è rappresentata nelle vicinanze dall’Habitat 9340 “ Foreste di Quercus ilex e 
Quercus rotundifolia L’area di intervento non è interessata da habitat di rilievo e quelli 
presenti riferiti all’analisi floristica prima enunciata distano oltre 1.000 mt in linea d’a-
ria.   Si veda la Carta degli habitat presenti nell’area di intervento e nell’area vasta. 
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Analisi botanica del sito di intervento e rinvenute con il rilievo di campo  

Come precedentemente accennato e in riferimento alle particelle in esame del foglio 8 
del Comune di Carpignano Salentino, il sito di intervento è attualmente rappresentato 
da una superficie olivetata da decenni allorquando è stato realizzato l’oliveto, certa-
mente oltre i 100 anni, con residua presenza di specie erbacee e perenni ed una co-
pertura rada povera sia sotto il profilo quantitativo che qualitativo.  

La lista è stata redatta seguendo la nomenclatura e le forme biologiche e corologiche 
di Pignatti (1982), trattandosi attualmente della flora più nota e diffusa.  

Tabella dei risultati dei rilievi di campo periodo -luglio agosto 2022 
 

Denominazi-
one dell’area 

campione 

Specie individuata  Nome comune Famiglia 
  
  

Tipologia di habitat di 
appartenenza 

1, 2, 3, 4, 5  Olea europea var. Sylvestris L. 
Olea europea L. 
Daucus carota L. 

Portulaca oleracea L. 
Mercurialis annua L. 

Chenopodium album L.  
Cynodon dactylon Pers. 

Avena fatua L 
Heliotropium europaeum L. 

Rumex crispus L. 
Ficus carica L 

Rubus ulmifolius Schott 
Asparagus acutifolius L. 
Opuntia ficus-indica L. 

Amaranthus retroflexus L. 
Amaranthus grecizans L.   

Prunus spp. L. 
   

Olivastro  
Olivo comune  

Carota selvatica 
 Portulaca  
 Mercorella  
 Farinaccio  
 Gramigna  

 Avena selvatica 
 Eliotropio 

Romice 
 Fico  
 Rovo  

 Asparago selvatico 
Fico d’India  

Amaranto comune 
Amaranto  

 Pero e mandorlo   

Oleaceae 
Oleaceae 
Apiaceae 

Portulacaceae  
Euphorbiaceae 

Chenopodiaceae 
Poaceae 
Poaceae 

Boraginaceae 
Polygonaceae 

Moraceae 
Rosaceae 

Asparagaceae  
Cactaceae  

Amaranthaceae  
Amaranthaceae 

Rosacee  
  

Cespuglieto mesofilo 
Coltura agraria  

 Erbacea perenne 
 Specie annua  
 Specie annua  
 Specie annua  

 Erbacea perenne 
 Specie annua  
 Specie annua  
 Specie annua 

 Coltura agraria 
 Cespuglieto mesofilo 
Cespuglieto mesofilo 

Coltura agraria 
 Specie aliena  
 Specie annua  

 Coltura agraria  
  

6 Quercus ilex L. 
Quercus coccifera L. 
Pistacia lentiscus.  

Ficus carica L.  
Opuntia ficus-indica 

  

Leccio  
Quercia spinosa 

Lentisco  
Fico  

Fico d’India 

Fagaceae 
Fagaceae  

Anacardiacee  
  

Foresta sempreverde 
Foresta sempreverde 
Macchia mediterranea 

Coltura agraria 
Coltura agraria 

  

La flora è costituita da specie erbacee spontanee, che denotano una vegetazione in-
festante e sinantropica. Sotto il profilo delle forme biologiche, delle specie spontanee 
censite esse sono tipiche di aree agricole, cioè̀ specie erbacee a ciclo breve inferiore 
all’anno, che disseminano rapidamente tra una coltura e l’altra; alcune sono rizo-
matose, specie con apparati radicali ramificati che si adattano alla frammentazione con 
mezzi meccanici che anziché́ danneggiarle ne assicurano la propagazione. Sono tutte 
specie nitrofile e ruderali comunissime in aree incolte del Salento e prive di interesse 
sotto il profilo conservazionistico. Sotto il profilo corologico si tratta di specie ad ampia 
distribuzione (Cosmopolite, subcosmopolite, circumboreali, eurosiberiane ecc. mentre 
si denota l’assenza di endemiche o comunque di specie ad areale ristretto di valore 
fitogeografico. Dal punto di vista fitosociologico si tratta di specie per gran parte 
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ascrivibili alla vegetazione antropozoogene di tipo sinantropico. Pertanto, tale vege-
tazione non è ascrivibile ad alcun habitat di interesse conservazionistico.  

L’unica presenza di interesse naturalistico potrebbe essere la presenza delle specie 
«relitte» nell’area campione n° 6: una serie di Quercus Coccifera lungo un muretto a 
secco con intervallati esemplari di Lentisco, Leccio e Fico, si vadano le foto successive. 
Il filare della lunghezza di circa m 240 è riportato sulla tavola in allegato. La maggior 
parte di esso, situata sul confine verrà mantenuta, una piccola parte, per una lung-
hezza di m 80, verra spostata sul confine, previo ottenimento nulla osta delle autorità 
competenti. 

 

 

In definitiva, nessuna specie vegetale di pregio né alcun habitat di interesse 
conservazionistico risulta presente nel sito di intervento  

Si riportano, in allegato, le specie botaniche che potenzialmente sono riscontrabili 
nell’area di interesse e nell’area vasta.   
 
 

Paesaggio e Ambiente s.r.l. società tra professionisti Prof. Francesco Tarantino -Georgofilo, Agronomo paesaggista-
Progetto agri-fotovoltaico impianto di produzione energia elettrica da fonte rinnovabile di tipo fotovoltaico integrato da riqualificazione agricola Committente “Nuova tutela 

S.r.l.»

Vista d’insieme area campione n° 6 con legenda

4

1
3

2

3

Legenda presenze botanico vegetazionali

1 Quercus coccifera
2 Quercus ilex 
3 Pistacia lentiscus
4 Ficus  carica 
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Analisi faunistica del territorio  

In generale per definire il panorama completo di tutte le specie faunistiche presenti in 
un'area è necessario un lavoro intenso, con lunghi periodi di studio, di osservazione e 
un'ampia varietà di tecniche di indagine. Tali metodologie sono necessarie solamente 
in funzione di scopi scientifici ben precisi e non per acquisire un primo livello generale 
di conoscenze utili ad individuare le componenti faunistiche di un'area. 
 
Cercare di ricostruire, anche solo nelle linee generali, le componenti faunistiche origi-
nali dell'area oggetto di studio risulta assai difficoltoso in quanto le pubblicazioni a 
carattere scientifico che interessano questa area sono scarsissime. Inoltre spesso si 
tratta di specie piccole, se non addirittura di minuscole dimensioni, per lo più notturne 
e crepuscolari, nascoste tra i cespugli o nella cotica erbosa, spesso riparate in tane 
sotterranee, e le tracce che lasciano (orme, escrementi, segni di pasti, ecc.) sono poco 
visibili e poco specifiche. 
 
Con queste premesse, non è stato facile elaborare una metodologia che permettesse 
di raccogliere le informazioni esistenti in una forma quanto più omogenea possibile, al 
fine di poter poi evidenziare le specie faunistiche presenti nell'area di studio. Dunque, 
oltre ad una scarsa osservazione diretta effettuata durante i sopralluoghi, sia di indi-
vidui delle diverse specie sia di eventuali tracce della loro presenza, si è resa necessaria 
un'analisi critica di tutte le fonti documentarie che fossero al contempo georeferenziate 
e sufficientemente aggiornate. 
 
Le poche informazioni edite sugli aspetti faunistici dell'area oggetto di studio possono 
essere riassunte in due atlanti regionali, entrambi riportanti dati di presenza/assenza 
su celle a maglia quadrata di 10 km, il primo dei quali relativo all'erpetofauna. È stato 
consultato anche ľ'Atlante degli Anfibi e dei Rettili d'italia (a cura di Sindaco et al., 
2006) che rappresenta il nuovo aggiornamento dell'Atlante provvisorio degli Anfibi e 
Rettili taliani (Societas Herpetologica Italiaca, 1996), sempre riferito a celle di 10 km 
di lato. Altre informazioni sullo stato dell'erpetofauna a livello locale sono state tratte 
da diversi studi per lo più pubblicati da esperti e gruppi di volontariato faunistico. Per 
quanto riguarda i mammiferi informazioni organiche pubblicate e relative all'area og-
getto di studio sono praticamente quasi inesistenti. Per redigere la lista delle specie si 
è fatto ricorso al testo Mammiferi d'Italia pubblicato dall'INFS nel 2002 (a cura di Spa-
gnesi & De Marinis), recante gli areali di distribuzione delle specie a scala nazionale. 
 
Risultati dell'indagine -dati bobliografici- 
 
Le categorie sistematiche prese in considerazione riguardano: 
 

• Invertebrati; 
• Anfibi; 
• Rettili; 
• Uccelli; 
• Mammiferi. 
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Dal punto di vista faunistico l'area d'indagine si caratterizzata per la presenza di specie 
di invertebrati, anfibi, rettili, ucceli e mammiferi, la cui ricchezza è influenzata dall'at-
tività umana. 
 
Le uniche specie che sembrano ben tollerare gli effetti dell'antropizzazione del territorio 
sono gli Aracnidi, i Gasteropodi e gli Insetti, in prevalenza Ortotteri, Emitteri, Coleot-
teri, Ditteri, Lepidotteri e Imenotteri. Per quanto riguarda i Vertebrati, quelli maggi-
ormente diffusi sono gli Uccelli. Tra i Vertebrati essi presentano la maggiore varietà e 
un numero relativamente alto di individui, anche se limitato a poche specie (Colom-
bacci, Piccioni, Tortore, alcuni Corvidi ed alcune specie del genere Passer). Anfibi, Ret-
tili e Mammiferi sono scarsamente rappresentati. 
Si riportano di seguito le specie animali segnalate all'interno dell'area oggetto di studio, 
in base alla ricerca bibliografica effettuata. 
 
 
Invertebrati 
 
Gli invertebrati sono animali che non hanno la colonna vertebrale. Per l’area di studio 
si tratta principalmente di alcuni Molluschi terrestri come Cornu aspersum, Cantareus 
apertus, Theba pisana, Eobania vermiculata; di diversi Insetti apparttenenti a vari or-
dini, di Aracnidi, di Diplopodi Juliformi (i comuni millepiedi) e di Chilopodi come la 
Scolopendra (Scolopendra cingulata). Di seguito si riporta l'elenco delle specie indivi-
duate. 
 
Phylum Mollusca -Classe Gastropoda 
Cornu aspersum Müller (Chiocciola dei giardini) 
Cantareus apertus Born (Chiocciola aperta)  
Theba pisana Müller (Chiocciola bianca) 
Eobania vermiculata Müller (Chiocciola dei vermi) 
 
 
Phylum Arthropoda - Classe Diplopoda 
Julida sp. (Millepledi) 
 
 
Phylum Arthropoda - Classe Chilopoda 
Scolopendra cingulata Linnaeus (Scolopendra) 
 
 
Phylum Arthropoda -Classe Insecta 
Apis mellifera Linnaeus (Ape europea) 
Vespa orientals Linnaeus (Vespa orientale) 
Palomena viridissima Linnaeus (Cimice verde) 
Coccinella septempunctata Linnaeus (Coccinella comune) 
Carabus morbillosus Fabricius (Carabo morbilloso) 
Calopteryx haemorhoidalis Vander Linden (Calotterice) 
Oedipodia miniata Pallas (Cavalletta comune) 
Anacridium aegyptium Linnaeus (Locusta) 
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Le specie segnalate per l'area oggetto di studio non presentano particolari problemi di 
conservazione. In base alla ricerca bibliografica effettuata, non sono inserite negli al-
legati della Direttiva "Habitat". 
 
Anfibi 
 
Per quanto riguarda gli Anfibi, viene segnalata la presenza del Rospo comune (Bufo 
bufo) e della Rana verde Italiana (Pelophylax kl. hispanicus), entrambi apparteneti al 
solo ordine Anura. 
 
Phylum Chordata -Classe Amphibia 
 
Pelophylax kl. hispanicus Bonaparte (Rana verde italana) 
 
La Rana verde italiana frequenta varie tipologie di ambienti umidi, soprattutto perenni, 
quali laghi, fiumi, stagni e abbeveratoi, ma si rinvengono anche in acque temporanee. 
Abita con una certa frequenza anche ambienti fortemente antropizzati. Ha un'ampia 
distribuzione anche per altitudine. 
Bufo bufo Linnaeus (Rospo comune) 
I| Rospo comune è una specie ad ampia valenza ecologica e pertanto ubiquitaria. La 
riproduzione ha luogo in un'ampia gamma di corpi idrici, rappresentati in misura 
preponderante da invasi naturali ed artificiali di medio-grandi dimensioni, da fiumi e 
da siti di origine antropica come cisterne e abbeveratoi. 
La fauna anfibla, anche se non seriamente minacciata, risulta in lieve e costante de-
cremento. Le principali problematiche sono dovute alla maggiore siccità avvenuta negli 
ultimi anni, alla bonifica degli ambienti umidi, all'uso di pesticidi e ad una elevata an-
tropizzazione. 
Le specie segnalate per l'area oggetto di studio, in base alla ricerca bibliografica ef-
fettuata, non sono inserite negli allegati della Direttiva "Habitat" (Direttiva n. 
92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora 
e della fauna selvatiche). 
 
Rettili 
 
La classe dei Rettili è rappresentata dal solo ordine Squamati, tra le specie presenti si 
segnalano: 
 
Phylum Chordata -Classe Reptilia 
 
Hierophis viridiflavus Lacépède (Biacco maggiore) 
Il Biacco moggiore abita un'ampia gamma di ambienti, anche fortemente antropizzati 
(es. centri urbani). È insieme con la Lucertola campestre, il Rettile più ampiamente 
diffuso in Terra d’Otranto. Data la notevole diffusione della specie in tutta la Puglia e 
l'abbondanza delle sue popolazioni, si ritlene che non vi slano particolari minacce a 
breve e medio termine. Naturalmente è da condannare l'atteggiarmento persecutorio 
attuato da molti cittadini nei confronti di questa e di tutte le altre specie di Serpenti, 
che porta all'uccisione sistematica di moltissimi esemplari. 
 
Tarentola mauritanica Linnaeus (Geco comune) 
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E un tipico abitatore di ambienti aperti termo-xerici, soprattutto sericchi di muretti a 
secco o con sporgenze rocciose. É particolarmente diffuso all'interno di formazioni a 
macchia con ambienti ruderali, ove abita manufatti abbandonati o in rovina. Molto 
diffuso e comune, con popolazioni abbondanti e ciò anche grazie alla sua capacità di 
colonizzare manufatti e di occupare pertanto habitat antropizzati, incluse le aree ur-
bane di nuova realizzazione. Si ritiene che le popolazioni di questo Geconide non ab-
biano alcun problema di conservazione. 
 
Podarcis sicula Rafinesque (Lucertola campestre) 
È una specie euritopica, occupa una grande varietà di ambienti anche fortemente an-
tropizzati (centri abitati). Si ritiene che la specie non presenti particolari problemi di 
conservazione nel territorio regionale. 
 
Lacerta bilineata Daudin (Ramarro occidentale) 
Il Rammarro Occidentale abita frequentemente ambienti umidi con folta vegetazione, 
localizzati in particolar modo nel piano collinare. In generale, è stato osservato come 
la specie risulti abbastanza "sensibile alla modificazione e alla trasformazione degli 
habitat, in particolare alla perdita della vegetazione alto-erbacea e arbustiva. I Biacco 
maggiore, il Geco comune e il Rammarro Occidentale non sono inseriti negli allegati 
della Direttiva "Habitat", invece la Lucertola campestre e la Lucertola siciliana sono 
inserite nel'allegato IV della Direttiva "Habitat". Tutte le specie di rettili segnalate sono 
classificate come LC (=least concern, la categoria "Minor Preoccupazione" è adottata 
per le specie che non rischiano I'estinzione nel breveo medio termine) nella recente 
Lista Rossa dei Vertebrati Italiani (UNC, Unione Internazionale per la Conservazione 
della Natura). 
 
Uccelli 
 
Tra le specie di ucceli riportate in bibliografica all'interno dell'area oggetto di studio si 
segnala la presenza di: 
 
Phylum Chordata- Classe Aves 
 
Sylvia melanocephala Gmelin (Occhiocotto) 
Ľ'Occhiocotto è una delle specie più comunl in Puglia, frequente in svariati amblenti 
naturali (arbusteti e cespuglieti di campagna aperte, boschi con ricco sottobosco), ru-
rali ed anche antropizzati. 
 
Parus major Linnaeus (Cinciallegra)  
La Cinciallegra frequenta sia gli ambienti urbani (ville e glardini), sla i coltivi (agrumeti, 
uliveti), sia i boschi di querce e conifere. 
 
Pica plca Linnaeus (Gazza) 
La Gazza è una specie ubiquitaria, frequenta parchl e luoghl alberati aperti e i boschi. 
 
Hirundo rustica Linnaeus (Rondine)  
La Rondine diffusa soprattutto negli amblenti rurali della Slcila. Abita, di preferenza, le 
estese campagne coltivate con fattorie, laghetti, etc., ma s'incontra anche nelle zone 
urbanizzate. 
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Erithacus rubecula Linnaeus (Pettirosso) 
Il Pettirosso frequentaigiardini, i cespugli, le siepi e i boschi. 
 
Falco tinnunculus Linnaeus (Ghepplo) 
ll Gheppio frequenta ambienti aperti, come pascoli, steppe, praterie, zone coltivate, 
alternati a rupl, costruzioni o boschi, ove nidifica, dal livelo del mare fin oltre i 2.000 
m di altitudine. 
 
Columba palumbus Linnaeus (Colombaccio) 
Predilige le aree boschive, ma anche marndorleti, carrubeti, uliveti e zone periferiche 
di verde urbano. 
 
Columba livia Gmelin (Piccione selvatico) 
Il Piccione selvatico predilige le campagne coltivate con fattorie, laghetti, etc., ma an-
che nelle zone urbanizzate. 
 
Streptopelia turtur Linnaeus (Tortora) 
La Tortora predilige le aree boschive, anche rade e degradate dalla pianura al plano 
colinare, ma anche aree urbane. Preferisce zone riparate, aride e soleggiate. Non si 
adatta facilmente alla presenza dell'uomo e questo la lega maggiormente agli ambienti 
selvatici. 
 
Buteo buteo Linrnaeus (Poiana) 
La Poiana è ampiamente distribuita sul territorio, in aree coltivate, ex coltivi ed ambi-
enti naturali; frequenta amblenti aperti, si riproduce su albero o in pareti rocciose. 
 
Athene noctua Scopoli (Civetta) 
La Civetta frequenta amblenti urali aperti a basse e medie altitudini, quali campi dicere 
al, pascoli, prati e boschetti. 
 
Le specie di uccelli segnalate non sembrano al momento presentare particolari prob-
lemi di conservazione, non sono inserite nell'allegato I della Direttiva 2009/147/CE 
"Uccelli" e sono classificate come LC nella recente Lista Rossa del Vertebrati Itallani 
IUNC (categoria "Minor Preoccupazione"). 
 
Mammniferi 
 
Tra le specie di Mammiferi presenti nell'area oggetto dello studio, sicuramente distur-
bate dall'attività umana, sono presenti le seguentl specie: 
 
Phylum Chordata-Classe Mammalla 
 
Apodemus sylvaticus Linnaeus (Topo selvatico) 
I| Topo selvatico è presente nei boschi, ma anche in ambienti con copertura ridotta o 
assente (campl, giardinie pietraie, aperta campagna, radure). 
 
Hystrix cristata Linnaeus (Istrice) 
L’istrice è una specie legata ad ambienti a macchia mediterranea e gariga, inframmez-
zati da ambienti rocciosie pietraie. Frequenta comunque anche le aree boscate. Abitu-
dini prevalentemente crepuscolari e notturne. 
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Oryctolagus cuniculus Linnaeus (Coniglio selvatico) 
Il Coniglio selvatico è una specie ad ampia valenza ecologica, frequenta diverse tipo-
logie di habitat: coltivi, formazioni boschive rade, prati e incolti. 
 
Lepus europaeus Linnaeus (Lepre) 
La Lepre comune è una specie ad ampla valenza ecologica, frequenta diverse tipologie 
di habitat: coltivi, formazioni boschive rade, prati e incolti. 
 
Erinaceus europaeus Linnaeus (Riccio europeo) 
È presente nei boschi di latifoglie, cespuglieti e praterie umide. La specie è ben adattata 
anche agli habitat antropici, quali giardini, prati e margini dei coltivi. 
 
Vulpes vulpes Linnaeus (Volpe rossa) 
La Volpe rossa è una specie euritopa ad abitudini prevalentemente notturne, ma attiva 
anche di giorno.  
 
Felis silvestris Schreber (Gatto selvatico) 
Il Gatto selvatico predilige le foreste di latifoglie e tende ad evitare i luoghi frequentati 
dal'uomo. 
 
Le specie di mammiferi segnalate non sono inserite negli allegati della Direttiva "Habi-
tat", solo Pistrice e il Gatto selvatico sono inserite nell'allegato IV della Direttiva "Ha-
bitat". Tutte le specie segnalate sono classificate come LC nella recente Lista Rossa dei 
Vertebrati Italiani IUNC (categoria "Minor Preoccupazione"). 
 
Si riportano, in allegato, le specie faunistiche che potenzialmente sono riscontrabili 
nell’area di interesse e nell’area vasta.   
 
 
Conclusioni 
 
La realizzazione dell’impianto fotovoltaico non comporta interferenze bota-
nico vegetazionali e faunistiche in quanto: 
• nell’area di intervento non vi sono presenze botanico vegetazionali e 

faunistiche di rilievo o soggette a misure specifiche di conservazione e tu-
tela sia su area vasta che derivanti da rilievi di campo; 

• Le attività di impianto e di esercizio delle attività progettuali non produr-
ranno effetti peggiorativi e negativi sulle componenti biotiche dell’area di 
intervento; 

• Gli interventi progettuali e di mitigazone previsti produrranno effetti po-
sitivi e favorevoli e durevoli alle tutte le componenti biotiche. 
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Dichiarazione del professionista 
 
Il professionista dichiara di essere in possesso dell'esperienza specifica e delle compe-
tenze in campo biologico, naturalistico ed ambientale, necessarie per la corretta ed 
esaustiva redazione, in relazione al piano o progetto trattato ed in riferimento alla 
normativa in materia in vigore.  

Paesaggio e Ambiente s.r.l. Società tra professionisti  

Prof. Francesco Tarantino -Georgofilo, Agronomo paesaggista- 

Via Diaz,23 73024 Maglie Le cell 320 3524352 dionigitarantino@yahoo.it    

    
   



M
aglie, settem

bre 2022






























































































































		2022-09-21T07:26:50+0200
	Francesco Tarantino


		2022-09-21T13:35:55+0000
	MINE ARNAUD ROBERT




